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Il cristiano
è liberato

dalla Legge
Lectio divina di Rm 7,1-10



Vieni, o Spirito Creatore
visita le nostre menti,
riempi della tua grazia
i cuori che hai creato.

O dolce Consolatore,
dono del Padre Altissimo,
acqua viva, fuoco, amore
santo crisma dell’anima.

Dito della mano di Dio,
promesso dal Salvatore,
irradia i tuoi sette doni,
suscita in noi la parola.

Sii luce all’intelletto,
fiamma ardente nel cuore;
sana le nostre ferite,
col balsamo del tuo amore.

Difendici dal nemico,
reca in dono la pace,
la tua guida invincibile
ci preservi dal male.

Luce d’eterna sapienza,
svelaci il grande mistero
di Dio Padre e del Figlio
uniti in un solo Amore.

Sia Gloria a Dio Padre
e al Figlio che è risorto,
allo Spirito Paraclito
nei secoli dei secoli. Amen.

Invoco lo Spirito Santo

Leggo il testo... (Rm 7,1-10)

O forse ignorate, fratelli – parlo a gente che conosce la legge – che la legge ha potere sull'uomo 
solo per il tempo in cui egli vive? La donna sposata, infatti, per legge è legata al marito finché egli 
vive; ma se il marito muore, è liberata dalla legge che la lega al marito. Ella sarà dunque 
considerata adultera se passa a un altro uomo mentre il marito vive; ma se il marito muore ella è 
libera dalla legge, tanto che non è più adultera se passa a un altro uomo. Alla stessa maniera, 
fratelli miei, anche voi, mediante il corpo di Cristo, siete stati messi a morte quanto alla Legge per 
appartenere a un altro, cioè a colui che fu risuscitato dai morti, affinché noi portiamo frutti per Dio. 
Quando infatti eravamo nella debolezza della carne, le passioni peccaminose, stimolate dalla 
Legge, si scatenavano nelle nostre membra al fine di portare frutti per la morte. Ora invece, morti 
a ciò che ci teneva prigionieri, siamo stati liberati dalla Legge per servire secondo lo Spirito, che 
è nuovo, e non secondo la lettera, che è antiquata. Che diremo dunque? Che la Legge è 
peccato? No, certamente! Però io non ho conosciuto il peccato se non mediante la Legge. Infatti, 
non avrei conosciuto la concupiscenza, se la Legge non avesse detto: Non desiderare. Ma, presa 
l'occasione, il peccato scatenò in me, mediante il comandamento, ogni sorta di desideri. Senza 
la Legge, infatti, il peccato è morto. E un tempo io vivevo senza la Legge ma, sopraggiunto il 
precetto, il peccato ha ripreso vita e io sono morto.  Il comandamento, che doveva servire per la 
vita, è divenuto per me motivo di morte.

...e lo contestualizzo
Riprendendo una metafora cara ai profeti, Paolo paragona la prima Alleanza – quella che 
ebbe come mediatore Mosè, sancita sul Sinai (cfr. Es 19-24) e rinnovata nelle steppe di 
Moab – al matrimonio tra un uomo (lo Sposo, Dio) e sua moglie (la sposa, Israele). 
Normalmente, i profeti denunciavano l’infedeltà della sposa-Israele verso il suo sposo-Dio, 
che veniva consumata proprio nella trasgressione dei precetti della Legge. L’osservarli era 



Medito il testo

un dovere di Israele, un segno del suo autentico amore per il Signore; ma, ciò che più 
contava, era la sincerità con cui lo facesse, l’integrità del suo cuore. La Legge, infatti, era il 
segno dell’amore di Dio-sposo verso la sua sposa-Israele, non l’amore stesso. La Legge 
era il terreno dove si mostrava la fedeltà del popolo, non la fedeltà stessa. La Legge, 
insomma, era finalizzata a rendere più stretta l’Alleanza, ma non era l’Alleanza. Per entrare 
nell’enigmatico significato del capitolo settimo di Romani è importante tener conto di questo.

È all’inizio del cap. 7 che Paolo riprende il tema della Legge (ben otto volte il termine si trova 
nei primi sei versetti) per spiegare che il cristiano è stato liberato anche da essa. Questa 
prima parte (vv. 1-6), esprimendosi in toni negativi sulla Legge, fa, in qualche modo, da 
transizione tra quanto detto riguardo alla sottrazione del cristiano dal dominio del peccato 
pur senza la Legge (cfr. 6,15-23) e ciò che viene subito dopo, riguardo al dramma dell’uomo 
messo alle strette dal peccato connesso con la Legge (cfr. 7,7-25).
Sono consapevole che anche se osservassi tutti i comandi della Legge non sarei salvato/a? 
E che sono salvato/a per grazia, dalla Pasqua di Gesù? E lotto contro il peccato con il 
Signore? Mi impegno a rendere efficace il dono della Pasqua in me? E condivido la 
salvezza ricevuta con tutti attraverso la testimonianza di santità?

Paolo apre con una domanda che presenta il principio generale per cui la Legge è in vigore
solo finché l’uomo è vivo. Questo viene, poi, applicato alla donna sposata (vv. 2-3), che 
diventa libera dal vincolo coniugale nel momento in cui muore il marito. Il v. 3, in particolare, 
specifica che l’accusa di adulterio viene a cadere automaticamente se la donna diventa di 
un altro uomo dopo la morte del marito. In realtà, il paragone coniugale risulta zoppicante
quando viene applicato al cristiano, perché non è della Legge che si afferma la morte, ma 
dei cristiani (tra l’altro, essi muoiono misticamente e non fisicamente). Di essi si dice che 
sono stati messi a morte quanto alla Legge (v. 4; la Legge non è più vincolante per chi 
diventa cristiano, perché questi, partecipando alla morte di Cristo, appartiene
esclusivamente a Lui che è sempre vivo in quanto “è stato risuscitato dai morti”; cfr. 6,3-
11). Si tratta di un divenire di Cristo, dunque, la cui finalità, teocentrica, è espressione 
dell’ultima frase del v. 4: “portare i frutti per Dio”.
Sono liberato/a dalla Legge: che significa? Che posso trasgredire i ‘comandamenti’? O che 
devo considerarli come un aiuto nel cammino di santità? Credo di essere salvato dal Signore 
e così ‘svincolato’ da un’osservanza della Legge ai fini della stessa salvezza? E vivo da 
salvato/a? Muoio ogni giorno al peccato per accogliere la vita nuova di Gesù risorto? Lascio 
agire il Signore nella mia vita perché possa crescere nella configurazione piena a Lui?

I vv. 5-6 continuano l’applicazione ai cristiani, esplicitando questo ultimo concetto per portare 
frutto, riferito rispettivamente ai due momenti della vita, quello del passato, contrassegnato 
dalle passioni peccaminose (cfr. v. 5), e quello della condizione presente di cristiani liberati (cfr. 
v. 6). In particolare, al v. 5 fa la sua comparsa per la prima volta il concetto tipicamente paolino 
di ‘carne’ nella sua valenza negativa (nelle occorrenze precedenti, indicava piuttosto la fisicità 
o la genericità dell’essere umano). Il passato, ormai trascorso, viene definito un essere “nella 
carne” (poi in 8,9 viene contrapposto all’attuale essere “nello Spirito”), quando si era lontani 
da Dio e dalla sua grazia, sottoposti alle passioni che provocano i peccati “mediante la Legge”
(v. 5). I concetti, tutti negativi, di carne, passioni e peccato vengono posti in connessione con la 
Legge: invece di costruire un argine ai peccati, essa li facilita.
Ho definitivamente abbandonato il passato, la mia ‘vita vecchia’? Quindi, ho accolto e mi 
sforzo, con la grazia di Cristo, di vivere la ‘vita nuova’ che Egli mi ha donato? So limitare le 
esigenze materiali per vivere di Dio, senza, per questo, essere disincarnato/a?



Il “ma ora” (v. 6) indica la svolta decisiva che ha inaugurato l’attuale condizione del cristiano 
(il riferimento è all’adesione a Cristo avvenuta con la fede e il Battesimo) che è sciolto dai 
legami della Legge e morto a ciò che lo tratteneva come detenuto, per “servire nella novità 
dello Spirito”. Così, Paolo definisce qui la vita cristiana, comprendente il paradosso di 
essere liberati per essere servitori, però secondo l’ordine nuovo e rinvigorente dello 
Spirito, e non più secondo l’ordine vecchio e opprimente della lettera, cioè della prescrizione 
esteriore della Legge. I cristiani, dunque, partecipando alla morte di Cristo, hanno 
sperimentato la liberazione dal peccato e dalla Legge, e le esigenze della vita nuova
derivano proprio dalla piena appartenenza a Lui.
Con il Battesimo ho ricevuto la fede e la salvezza e, crescendo, ho aderito a Cristo. A che 
punto sono? La mia adesione a Lui è piena, o ancora devo liberarmi dei vincoli mondani? 
Come posso riconoscere cosa tenere e cosa eliminare per una piena adesione al Signore?

La domanda sul rapporto che c’è tra il peccato e la Legge è posta in termini perentori: “La 
Legge è peccato?” (7,7a). La negazione dell’equivalenza è altrettanto netta. È tutto il brano, 
nella sua articolazione, a rispondere a questa domanda. Da notare che dopo la negazione 
viene un’avversativa che attenua: “Non sia mai! Però…”, iniziando ad affermare due cose 
complementari. La prima è che tra peccato e Legge c’è un rapporto consecutivo, nel senso 
che il vero male è il peccato, non la Legge, che viene dopo di esso; la seconda è che, tuttavia, 
c’è un rapporto causale, nel senso che la Legge non solo non vi si oppone come dovrebbe, 
ma finisce per favorire il peccato invece di eliminarlo.
La Legge, di per sé, non è peccato, ma me lo evidenzia al punto da farmelo ‘desiderare’. Io 
mi affido a Cristo per vincere il peccato, consapevole dell’inefficacia della Legge? O penso 
di poter fare da solo/a? Riconosco il rischio di favorire il peccato, piuttosto che allontanarlo?

Paolo riprende quanto già affermato in 3,20 (la conoscenza del peccato attraverso la Legge); 
in più, aggiunge l’elemento del desiderio connesso con la Legge: la citazione del decimo 
comandamento del Decalogo (“Non desidererai”, cfr. Es 20,17; Dt 5,21) lascia intendere 
quel tipo di desiderio che ha come oggetto ciò che è proibito dalla Legge, e, proprio per 
questo, viene da esso fomentato nel momento in cui lo fa conoscere all’uomo (il tema 
sapienziale del fascino del proibito è conosciuto anche dalla Bibbia.). Il peccato – qui nel 
senso Paolino di potenza personificata, preesistente alla Legge – sfrutta il comandamento 
come un pretesto per entrare in azione e provocare ogni sorta di desideri negativi (cfr. v. 8a); 
in tal senso, il peccato senza la Legge sarebbe morto, cioè inattivo (v. 8b). In questa 
condizione erano Adamo prima del peccato, Israele prima che ricevesse la Legge e, in 
definitiva, ogni uomo prima della capacità morale. Venuto il comandamento (la Legge), il 
peccato ha preso vita (cfr. v. 9b), e ha causato la morte spirituale dell’uomo (cfr. v. 10a); 
quest’ultima, deriva indirettamente dalla Legge (cioè dalla sua inevitabile violazione), 
cosicché, paradossalmente, una Legge che era stata data per la vita (e che questo sia il 
suo scopo è riconosciuto da Paolo), diventa, suo malgrado, causa di morte.
Sono convinto/a che Dio ci ha dato una Legge per camminare nella via del bene, ma che 
io, trasgredendola, l’ho resa ‘causa’ e ‘origine’ del mio peccato? E che, comunque, Dio mi ha 
salvato con la Pasqua del suo Figlio e mi ha santificato (restituito la Sua immagine che 
avevo perduta per il peccato) con il Dono dello Spirito?

La Parola si fa preghiera

Ora “contempla” ... e agisci
Prego per liberarmi dai gravami del peccato e della Legge e vivere nella libertà della Pasqua. 

Risorti con Cristo, collaboriamo con Lui nel servizio ai fratelli per condividere i doni di grazia.


